INGAGGIAMI CONTRO IL LAVORO NERO 
Leggere la questione bracciantile nel nostro Paese partendo dal punto di vista delle lavoratrici e dei lavoratori più esposti allo sfruttamento è terreno complicato. Lo è perché, se nel passato lo sfruttamento nelle campagne assumeva dimensioni enormi, oggi, a tale sfruttamento si aggiunge il tema della cittadinanza negata che riduce i lavoratori migranti, specie i clandestini, ad una situazione paragonabile alla schiavitù. Del resto, quando ad una persona viene negato il diritto all'accesso ai bisogni primari, cibo ed acqua, un tetto,  assistenza sanitaria, la sua condizione determina di per sé, una cesura fortissima con il resto della società. A questo va aggiunto il fatto che la Bossi-Fini, creando un legame inscindibile tra permesso di soggiorno e contratto di lavoro, introduce nel nostro Paese il “reato di disoccupazione”. In questo quadro, i flussi migratori non pongono solo problemi di integrazione, ma anche e soprattutto vengono strumentalizzati dal sistema economico esistente per trasformare i migranti in lavoratori sempre più ricattabili e privi di tutele.  
Ciò è particolarmente evidente nel settore agricolo, la cui competitività è oggi intrinsecamente legata al massimo contenimento del costo del lavoro, cioè ad una riduzione drastica dei salari dei braccianti, i quali ottengono paghe spesso al di sotto del minimo necessario per la sopravvivenza.
Nessuna lotta per l'affermazione dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori sarà efficace se non  strettamente collegata alla critica al modello di sviluppo dell'agricoltura imposto dallo scenario globale e dalle politiche comunitarie. 
Un modello che degrada il lavoro e premia la speculazione, le catene lunghe della distribuzione, i grandi centri commerciali più che i campi dove il prodotto viene piantato, curato, raccolto. In Italia la crisi agricola, la competizione al ribasso sul costo del lavoro, sta determinando la scomparsa della cultura agricola ed il ritorno del latifondo. 
La campagna “INGAGGIAMI CONTRO IL LAVORO NERO” vuole contestare questo modello produttivo che crea nuova servitù bracciantile dando voce e visibilità a chi non ha parola né volto. Quando un bracciante straniero mette questa maglietta sa già cosa c'è scritto. Se va nei campi con questa maglietta altri la leggeranno. Se va al bar a vendere braccia con questa maglietta, molti altri  la leggeranno. Queste magliette, insieme a migliaia di opuscoli, stanno circolando per informare sui diritti e sulle paghe stabilite dai contratti provinciali. Si costruiscono così percorsi per un'accoglienza degna, organizzando luoghi dove vengono date risposte  legali, sanitarie, umane e provando a seguire la transumanza di questa forza lavoro nomade.  Una forza lavoro che, al pari dei ceti popolari nel loro insieme, sta pagando i costi di una crisi troppo spesso utilizzata come alibi per giustificare l’inasprimento dello sfruttamento e delle disuguaglianze. 
